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CMXLII SEDUTA 

ERCOLEDl 25 FEBBRAIO 1953 
( P o m e r i d i a n a ) 

Presidenza del Presidente PARATORE 

INDI 

del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

I N D I C E 

Autorizzazioni a procedere in giudizio: 

(Trasmissione di domanda) Pag. 38838 
(Ritiro di domanda) 38838 

Congedi 38837 

Disegni di legge (Approvazione da parte di 
Commissioni permanenti) 38838 

Disegni di legge: « Provvedimenti a favore 
delia città di Napol i» (2277); e «Provve­
dimenti speciali per la città di Napol i» 
(1518) (M iniziativa del senatori Porzio e 
Labuola) (Seguito della discussione): 

PALERMO 38838 
Riccio 38850 
DELLA SEI A 38858 
MONTAGN\NI 38864 
GASO 38868 

Interpellanza (Annunzio) 38873 

Interrogazioni (Annunzio) 38S74 

Proposta di legge (Presentazione) 38837 

Sull'ordine dei lavori: 

TERRACINI 38873 
PrEVTDF/srrh 38873 p e t e n t e . 

La seduta è aperta alle ore 16. 

LEPORE, Segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta del giorno prece­
dente, che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se­
natore Oggìano per giorni 30. 

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
si intende concesso. 

Presentazione di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Mariani ha presentato la seguente 
proposta di legge: 

« Aumento dell'indennità di contingenza ai 
laboratori addetti alla vigilanza, custodia e 
pulizia degli immobili urbani » (2838). 

Questa proposta di legge sarà stampata, di­
stribuita e assegnata alla Commissione COKI-

T I P O G R A F I A DEL SENATO (1200) 
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Approvazione di disegni di legge . 
da parte di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunioni I 
di stamane delle Commissioni sono stati esa- j 
minati ed approvati i seguenti disegni di I 
legge : 

5l Commissione permanente (Finanze e te- | 
soro): I 

« Provvedimenti per il pareggio dei bilanci 
comunali e provinciali dell'anno 1952 » (2770) ; 

6" Commissione permanente (Istruzione pub­
blica e belle art i) : 

« Concessione di un contributo straordinario j 
di lire 60 milioni da parte dello Stato all'Ente 
autonomo " Esposizione nazionale quadrienna-
nale d'arte " in Roma » (2584) ; 

« Istituzione della facoltà di scienze matema­
tiche, fìsiche e naturali presso l'Università de­
gli studi di Sassari, limitatamente al corso di 
laurea in scienze biologiche » (2783) ; 

« Istituzione di nuovi posti di professori di 
ruolo in alcune Università » (2786-Urgenza). 

Trasmissione di domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro di 
grazia e giustizia ha trasmesso una domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio con­
tro il senatore Traina per il reato di diffama­
zione aggravata (articolo 595, primo e secon­
do comma, del Codice penale) (Doc. CCVII). 

Tale domanda sarà trasmessa alla 2a Com­
missione permanente (Giustizia e autorizza­
zioni a procedere). 

Ritiro di domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Informo che il Ministro^di 
grazia e giustizia ha comunicato, con lettera 
in data 23 corrente, che il pretore di Chiari 
ha fatto presente che la richiesta di autoriz-

I zazione a procedere contro il senatore Longoni 
| per tre contravvenzioni (Doc. CLIII) deve ri­

tenersi annullata, dato che il reo è stato iden-
I tifìcato nella persona del dottor Gianfranco 
I Longoni, anziché in quella del senatore Mario 

Longoni, e che nei confronti del primo è stata 
I pronunciata sentenza istruttoria di prosciogli­

mento per avvenuta oblazione. 
I II Ministro di grazia e giustizia ha chiesto 
| la restituzione degli atti processuali. 
| La richiesta di autorizzazione a procedere 

contro il senatore Longoni si intende pertanto 
ritirata e sarà cancellata dall'ordine del giorno. 

J Seguito della discussione del disegno di legge e 
I della proposta di legge: « Provvedimenti a fa-
I vore della città di Napoli» (2277); «Prov­

vedimenti speciali per la citta di Napoli » 
| (1518) (Di iniziativa dei senatori Porzio e 

Labriola). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Provvedimenti a favore della città di Na­
poli » e della proposta di legge, di iniziativa 
dei senatori Porzio e Labriola : « Provvedi­
menti speciali per la città di Napoli ». 

È iscritto a parlare il senatore Palermo. Ne 
ha facoltà. 

PALERMO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, ora è qualche settimana, il' sin­
daco di Napoli nell'esporre, dopo circa 8 mesi 
dalle ultime elezioni che lo portarono alla pri­
ma magistratura della città, il programma del-

I l'amministrazione, si soffermò, e a lungo, sulla 
situazione in cui si dibatte quella nobile e 
grande città. Tutte le miserie vennero scoperte, 
tutte le piaghe, anche quelle ancora sangui­
nanti, vennero messe a nudo, e da qui la con­
clusione alla quale da anni noi di questa parte 
eravamo pervenuti : che così non si può andare 

j avanti, che il problema di Napoli non è un pro­
blema locale, né un problema regionale, ma un 
problema nazionale, che Napoli non chiede 
pietà, ma pretende che le isia resa giustizia; 
e mentre rintronavano tra le ciclopiche mura 
del Maschio Angioino, sede del Consiglio co­
munale, le cifre e i dati attestanti la miseria 
di Napoli, senza indagarne le cause e indicarne 
i rimedi, mi ritornavano alla mente le affer-
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mazioni e gli impegni demagogici fatti nei pub­
blici comizi, nelle piazze durante la campagna 
elettorale del maggio scorso a suon di trombe e 
di fanfare, e dicevo a me stesso : è questo l'uomo 
che si presentò a Napoli sotto la veste del sal­
vatore della città? E quando dalla denunzia 
egli passò all'esposizione del programma non 
riecheggiò, tra le vetuste mura della sala dei 
Baroni, una sola parola sulla crisi dell'indu­
stria napoletana, causa prima della nostra mi­
seria, della miseria del popolo napoletano; né 
tanto meno una sola parola sulla situazione del 
nostro porto, di questo porto a cui l'attuale 
sindaco deve grandissima parte della sua for­
tuna e che oggi egli ha disertato, avendo pre­
scelto come porto di armamento per la sua 
flotta quello di Genova; né tanto meno un solo 
accenno sulla necessità urgente di un muta­
mento dell'attuale politica economica del Go­
verno; né infine un appello all'unità di tutti i 
cittadini nel nome e nell'interesse di Napoli. 

Dove sono finite, domandavo a me stesso, le 
mirabolanti promesse fatte con i sistemi che 
tutti ricordano ? Dove è finito l'impegno di fare 
di Napoli, non dirò la perla del Mediterraneo, 
ma magari quella del Tirreno; dove l'impegno 
di fare di Napoli il giardino d'Europa? Povero 
e grande popolo napoletano, vittima della sua 
buona fede e sempre dell'inganno e della frode 
altrui ! 

E parlando di impegni, parlando di inganni, 
parlando di frodi, io debbo onestamente dichia­
rare che questi sistemi non sono stati scoperti 
né tanto meno inventati dall'attuale sindaco di 
Napoli. Essi furono scoperti ed attuati da un 
grande partito, il vostro partito, onorevoli della 
maggioranza. 

Chi non ricorda il Congresso che teneste a 
Napoli, quando dal teatro di San Carlo solen­
nemente affermaste che il problema del Mez­
zogiorno era un impegno d'onore per la De­
mocrazia cristiana? Chi non ricorda la vigilia 
del 18 aprile; con tutti gli inganni e tutte le 
frodi, rappresentati dalle promesse di lavoro 
e dalla posa di prime pietre? 

E poiché io desidero documentare quanto 
vado affermando, permettete che vi citi alcune 
affermazioni, che vennero dalla stampa demo­
cristiana pubblicate sull'organo ufficiale di Na­
poli e che, se non vado errato, era diretto dal­

l'attuale membro del Governo, sottosegretario 
Gava. Vi prego di ascoltare e trarne le con­
seguenze. 

Il giorno 6 febbraio 1948 alla vigilia delle 
elezioni del 18 aprile, quando occorreva pro­
mettere delle cose mirabolanti per strappare i 
voti a questo popolo che tanto aveva sofferto 
dalla guerra e dall'ingiustizia di tutti i regimi 
che dal 1860 si erano succeduti, il « Domani 
d'Italia », diretto dall'onorevole Gava, pubbli­
cava questa notizia : « La nuova stazione fer­
roviaria di Napoli pronta per l'Anno Santo. 
Due miliardi stanziati. Fra qualche mese il 
bando di concorso ». Dal 1948 al 1953 ben cin­
que anni sono passati, l'Anno Santo è passato 
con tutte le sue benedizioni, con tutte le sue 
indulgenze, con tutte le sue feste, la stazione 
ferroviaria non è stata ancora costruita, men­
tre il vecchio edificio sta lì, in stato di abban­
dono, ad accusare voi della maggioranza di de­
magogia, di inganno e di frode. 

E più tardi, I ' l l febbraio 1948: «Cinque 
miliardi per opere pubbliche saranno chiesti 
per fronteggiare la disoccupazione. Sono invo­
cate altre provvidenze ed altri accorgimenti per 
sfoltire le file dei senza lavoro ». E più tardi 
ancora : « Cento miliardi per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Un corpo organico di provvedi­
menti darà attuazione a quanto previsto per 
la bonifica agraria, per la costruzione di fer­
rovie, di strade e di acquedotti ». il 19 febbraio 
1948 : « Lavori per 314 milioni alle maestran­
ze napoletane ». Il 20 febbraio 1948 : « Novanta 
miliardi per le attrezzature canapifere ». 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Novanta miliardi? 

PALERMO. Ho sbagliato: novanta milioni. 
Onorevole Gava, si spaventa e si scoraggia 
forse? Avete promesso tanti e tanti miliardi 
e non avete mai dato niente! 

Il 20 febbraio 1948 : « Consiglio dei mini­
stri : 65 miliardi saranno stanziati per il Mez­
zogiorno. Questa prima assegnazione sarà così 
ripartita : 20 miliardi per lavori pubblici stra­
ordinari, tra cui 2 miliardi per il porto di Na­
poli ; 15 miliardi per le opere di bonifica; 10 mi­
liardi per il credito all'indutria; 20 miliardi 
per lavori urgenti in Sicilia. Sono state già 
date disposizioni per l'attuazione del piano di 
lavori. A Napoli oltre al porto, la via marit-
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tima, la stazione, il potenziamento dell'acque­
dotto, la ricostruzione degli ospedali, delle case, 
delle scuole ». 

E il 24 febbraio 1948 : « È stato deciso di 
ripristinare l'ordine e l'estetica delle strade 
di Napoli ». Ed ancora il 4 marzo 1948 — 
ascoltate come ciò riecheggia il discorso fatto 
dal sindaco di Napoli che voleva fare della 
città la perla del Mediterraneo o il giardino 
d'Europa — : « Da Napoli a Ponticelli, dalla 
Pianura al mare, la città domani sarà ricca di 
verde e di sole per tutti i suoi figli ». 

Il 12 marzo 1948 : « Ogni ostacolo rimosso 
per la Circumflegrea ». La Circumflegrea è una 
nuova rete ferroviaria che avrebbe dovuto al­
lacciare alcuni paesi della zona fìegrea con Na­
poli. È inutile dire che la Circumflegrea si 
trova nello stato in cui si trovava in quell'epo­
ca. 5 aprile 1948, ascoltate : il forte discorso di 
Tupini al San Carlo; opere pubbliche per 228 
miliardi, poste in cantiere in soli nove mesi; e 
nello stesso giorno, in pompa magna, si poneva 
la prima pietra della via marittima, di quella 
via marittima che rappresenta ancora oggi, nel 
momento in cui parliamo, una delle vergogne 
della città partenopea. 

Questa, onorevoli colleghi, è la storia del­
l'inganno, della frode, ai danni del popolo na­
poletano; storia ripetuta nell'ultima campagna 
elettorale dal Partito monarchico, storia ripe­
tuta da voi, onorevoli colleghi della maggio­
ranza, annunciando i provvedimenti di questa 
legge che oggi è al nostro esame. Ma il popolo 
napoletano, che è stanco d'inganni, che non 
vuole più promosse, la risposta ve l'ha data 
nelle ultime elezioni. E la stessa risposta, ono­
revoli colleghi, la darà a tutti coloro i quali 
tenteranno ancora di ingannarlo. 

Ecco perchè io concordo con l'insigne nostro 
collega, senatore Porzio, quando egli conclude 
così la sua appassionata e documentata rela­
zione : « ormai basta : i napoletani, alle favole, 
non credono più ». Ed io penso di potere, io, 
modesto rappresentante del popolo napoletano, 
ricalcare quanto l'onorevole Porzio così autore­
volmente ha affermato. Basta con le chiacchie­
re, basta con le promesse, basta con le prime 
pietre, basta con tutto quello che serve ad in­
gannare ed a tradire gli interessi di Napoli. 
Vogliamo fatti precisi e concreti! Il Mezzo­

giorno ha fatto la sua esperienza, ha aperto gli 
occhi e, siate sicuri, onorevoli colleghi della 
maggioranza, che il suo problema saprà risol­
verlo con le sue forze, attraverso l'unione di 
tutti i cittadini, i quali, in nome e nell'interesse 
di Napoli sapranno ingaggiare e vincere la 
grande battaglia. 

Il problema di Napoli, onorevoli colleghi, fa 
parte del più ampio problema, il « problema 
meridionale ». È un problema di profonda di­
suguaglianza di natura economica, politica, so­
ciale, fra il Nord ed il Sud d'Italia. Da oltre 
80 anni si parla della questione meridionale: 
quanti gli scritti, quante le inchieste? Io ricor­
derò quelle di Villari, di Giustino Fortunati, 
di Salvemini, di De Vito de Marco ed infine 
quella del compianto nostro insigne ed emi­
nente collega, onorevole Nitti, il quale ha chiu­
so la sua lunga ed operosa vita proprio alla 
vigilia della discussione di questi provvedi­
menti. Settantanni di governo liberale nulla 
hanno risolto. Venti anni di fascismo: la si­
tuazione è rimasta inalterata. Sei anni di go­
verno di democrazia cristiana : nulla è mutato. 
La disuguaglianza fra Nord e Sud è rimasta, 
anzi, come tra non molto vi dimostrerò si è 
aggravata. Si parla di « terroni », di pigrizia 
del popolo napoletano. Si dice: i napoletani, i 
meridionali, non hanno voglia di lavorare; è 
un insulto, una menzogna, una calunnia. I la­
voratori napoletani hanno dimostrato, al do­
mani dell'8 settembre 1943, quando tutto sem­
brava distrutto, quando non vi era più Go­
verno, né Stato, quando financo l'onore nazio­
nale sembrava distrutto, il loro valore; si sono 
riuniti, hanno ricostruito dalle macerie, pie­
tra su pietra, le proprie officine e le proprie 
industrie. Altro che non aver voglia di lavo­
rare! Altro che essere terroni! È un insulto 
contro il quale noi protestiamo. E dobbiamo 
protestare a più forte ragione, onorevoli col­
leghi, quando per esempio ricordiamo che lo 
stesso onorevole De Gasperi, recandosi in Ca­
labria or'è qualche anno, ebbe l'ingenuità, per 
non chiamarla diversamente, di dire che egli 
aveva scoperto il popolo calabrese in America. 
Onorevoli signori del Governo, il popolo italia­
no si scopre in Italia! Il popolo calabrese si 
scopre nelle opere di lavoro che svolge in Ita­
lia. Non occorre andare in America, né tanto 
meno occorre andare a prendere ordini dai 



Atti Parlamentari — 38841 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXLII SEDUTA DISCUSSIONI 25 FEBBRAIO 1953 

padroni di oltremare e di oltre Altantico, per 
scoprire le virtù intrinseche del nostro popolo. 

Se avete bisogno, per conocere gli italiani, 
per conoscere i napoletani, o i meridionali di 
recarvi in America, io vi dico: non siete de­
gni né di rappresentare Napoli, né tanto meno 
di rappresentare l'Italia! 

E veniamo ora, onorevoli colleghi, alla do­
cumentazione. Basterà confrontare il reddito 
medio di un abitante del Sud con uno del Nord. 
Il reddito medio di quello del Sud, è la metà di 
quello del Nord. Chi lo dice? Leggete la rela­
zione di maggioranza, la relazione dell'onore­
vole Marconcini che rappresenta un contributo 
veramente serio e veramente onesto allo stu­
dio del problema napoletano. Sono lieto di dare 
atto all'onorevole Marconcini della serietà, del­
la passione, dell'impegno con i quali ha affron­
tato questo angoscioso ed annoso problema. 
Orbene l'onorevole Marconcini ci offre un raf­
fronto fra il 1928 e il 1938 del reddito totale 
delle regioni della Campania, del Piemonte e 
della Lombardia. Nel 1928 il reddito totale 
era di 5,7 miliardi per la Campania, di 11,7 
miliardi per il Piemonte e di 16,7 miliardi per 
la Lombardia ; nel 1938, la Campania aveva un 
reddito totale di 6,3 miliardi, il Piemonte di 
13,6 e la Lombardia di 21,2. Perciò l'onorevole 
Marconcini dice testualmente : « Questo qua­
dro, veduto in collegamento con la popolazione 
di ciascuna delle tre Regioni, mette in luce 
due fatti. Da una parte il basso livello in ter­
mini assoluti del reddito globale della popola­
zione insediata nella Campania, in confronto 
a quella di stanza nel Piemonte e nella Lom­
bardia. La Campania che, nel 1938, aveva una 
popolazione pressoché uguale al Piemonte, ave­
va un reddito inferiore alla metà di quello del 
Piemonte con un peggioramento rispetto al 
1928 : e nei confronti con la Lombardia con 
una popolazione di appena un terzo inferiore, 
aveva un reddito inferiore di tre quarti; an­
che qui con un peggioramento sul 1928 ». 

Se dal reddito totale volete passare al red­
dito individuale, voi vedrete che il reddito 
individuale medio della Campania è di li­
re 1.600, del Piemonte di 3.372, della Lom­
bardia di 3.062, Ebbene, questa diversità di 
reddito si risente in tutta la struttura del 
Mezzogiorno e soprattutto di Napoli, che ne 
è la capitale. Se considerate i salari, consta­

terete che quelli degli operai meridionali sono 
inferiori del 20 per cento di quelli degli operai 
dell'Italia settentrionale; i salari dei braccianti 
del 40 per cento inferiore; i salari di una 
donna sono del 50 per cento inferiori ai salari 
che vengono praticati nel Nord. Questi i salari 
per quei privilegiati che lavorano. E che dire 
dei disoccupati? Le ultime statistiche del giu­
gno 1952, che mi sembrano troppo ottimisti­
che, parlano di 113.778 unità. E così vi spie­
gate che su 100 abitanti, mentre nell'Italia del 
Nord vi sono cinque poveri, nel Sud ve ne sono 
10. Una prova, ancora, dell'arretratezza ma­
teriale ed economica nella quale si dibattono 
quelle popolazioni, vi è data dal numero degli 
abbonamenti radio. Nel settembre 1951, gli 
abbonamenti radio erano 2 milioni e 100 mila, 
dei quali soltanto 665 mila per l'Italia meri­
dionale. 

Questa, onorevoli colleghi, la situazione nella 
quale si dibattono le popolazioni meridionali e 
napoletane. Né migliore è la (Situazione delle 
città : basterà che ciascuno di voi si rechi, non 
con l'anima del turista né soprattutto con l'in­
tento di scoprire nuovo folklore, in questa mar­
toriata città per rendersene conto. Comin­
ciamo da un problema che soprattutto in que­
sti giorni è di grande' attualità: il problema 
della scuola. In questi giorni abbiamo visto la 
scuola essere teatro di due terribili e gravi 
episodi; quello dello studente che ammazza il 
suo professore e l'altro dello studente' che am­
mazza se stesso per una deficienza in greco. 
Onorevoli colleghi, sapete quale è la situazione 
delle scuole di Napoli, di quelle scuole la cui 
situazione il 20 febbraio 1948, alla vigilia del 
18 aprile, la democrazia cristiana dichiarava di 
voler risolvere? Occorrono 4.097 aule, ve ne 
sono 2,127 di cui 900 di fortuna; ne mancano 
quindi 1.970. Per cui, onorevoli colleghi, tenen­
do presente che un'aula può contenere dai 25 ai 
30 allievi, si perviene a questa conclusione che 
oggi, nel momento in cui ho l'onore di parlare-
in questa alta Assemblea del Senato della Re­
pubblica italiana, oltre 50 mila figli del popolo 
napoletano non frequentano le scuole per man­
canza di aule scolastiche. Occorrerebbero, ono­
revoli colleghi, 1.970 aule nuove; alle quali ag­
giungendo le 900 di fortuna, si ha un totale di 
2.870 aule indispensabili perchè tutti i ragazzi 
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del popolo -possano frequentare la scuola, con 
il risultato che le aule di fortuna rese libere, 
potrebbero servire per alloggio ai senza tetto. 

E passiamo alle abitazioni. Debbo riconosce­
re che soltanto in questo campo qualche cosa 
si è fatto. L'onorevole Aldisio ha stanziato 6 
miliardi per le case minime, do atto di questo 
sforzo che si è fatto, ma purtroppo esso, data 
la situazione tragica di Napoli, poco sollievo 
potrà dare alla situazione nel suo complesso. 
Ne volete una prova? La popolazione è accre­
sciuta dal 1931 di 172 mila abitanti, e ha un nu­
mero di vani inferiore a quello del 1931. E 
tenete presente, onorevoli colleghi, che nel 1931 
la città di Napoli era deficitaria di 200 mila 
vani. L'onorevole Marconcini nella sua onestà 
e lealtà lo ammette nella relazione. Ascoltate. 

Napoli nel 1931 aveva 466 mila vani dispo­
nibili di fronte ad una popolazione di 856.913 
abitanti; oggi con una popolazione di 1.011.919 
abitanti ha 463 mila vani disponibili (3 mila 
vani di meno del 1931), mentre Torino nel 1931 
con una popolazione di 637.029 mila abitanti 
aveva 514 mila vani disponibili ed oggi ne ha 
631 mila di fronte ad una popolazione di 713 
mila abitanti; ed infine Milano nel 1931 ave­
va 791 mila vani disponibili di fronte ad una 
popolazione di 1.115.000 abitanti circa, nel 
1951 ha 1.012.000 vani disponibili di fronte 
ad una popolazione di 1.268.994. 

Per tale motivo non bastano i 6 miliardi 
stanziati dal Governo, con i quali si stanno 
facendo le case minime per i senza tetto che il 
popolo napoletano chiama « senza tutto », per­
chè questi cittadini non mancano soltanto del 
tetto, ma mancano del pane, del lavoro-

Onorevoli colleghi, è necessario che la situa­
zione di Napoli venga messa a nudo in tutta 
la sua realtà, qui, dinanzi al Senato, perchè il 
Senato dica se questa nobile parte d'Italia deb­
ba continuare a vivere nella miseria, nell'indi­
genza, nell'abbandono e nella disperazione o 
se non sia venuto alfine il momento di dire: 
basta con questa ingiustizia, è indispensabile 
andare incontro attraverso un piano organico 
ai bisogni della popolazione. Tale piano può 
essere attuato in cinque anni, ma se un piano 
quinquennale vi spaventa perchè vi ricorda 
quelli sovietici, fatelo di quattro anni, di sei, 

di sette; ma intervenite e sollecitamente per­
chè questa situazione abbia a cessare. 

Abbiamo bisogno, onorevoli colleghi, di 41 
mila vani nuovi all'anno, e per parecchi anni, 
per quasi un decennio, e sapete perchè? Non 
soltanto per metterci al passo con l'aumento 
della popolazione ma anche per risanare le 
deficiehze del passato, per far fronte ai danni 
prodotti dalla guerra e via di seguito. Volete 
che vi faccia il conto? Abbiamo visto che nel 
1931 eravamo deficitari di oltre 200 mila vani, 
facciamo un piano decennale per il risana­
mento dell'edilizia: occorrono 20 mila vani 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. Onorevole Palermo, non aveva detto 41 
mila? 

PALERMO. Infatti occorrono 41 mila vani 
all'anno e questi 41 mila vani sono così giusti­
ficati. Per colmare la deficienza del passato 20 
mila vani all'anno; per i senza tetto, 16 mila; 
per l'aumento della popolazione (tenete presen­
te che l'aumento è di circa 25 mila abitanti per 
anno) 20 mila vani ; per i residui vani danneg­
giati dalla guerra, 4 mila; per le opere di ri­
sanamento per crolli ed altro 7 mila. Totale 67 
mila. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. Onorevole Palermo, sto ricordando i dati 
espressi nella sua relazione al Consiglio di 
Napoli... 

PALERMO, Onorevole Sottosegretario, ella 
è caduto in un equivoco: noi al Consiglio di 
Napoli, per bocca dell'onorevole Cosenza, ab­
biamo sempre parlato della costruzione di 40 
mila vani all'anno, tenendo presente che il Co­
mune ha costruito una media di 250 vani al­
l'anno e 26 mila vani sono stati costruiti dal-
l'I.N.A.-Casa, dall'Istituto Case Popolari e da 
tutti gli altri enti in modo che dai 67 mila vani 
che occorrerebbero, detraendone 27 mila circa 
che oggi si costruiscono, ne restano 41 mila 
che è indispensabile costruire mediante un 
piano organico. 

E poiché parliamo di edilizia, voglio pren­
dere uno spunto da un ordine del giorno che 
mi è arrivato. Onorevoli colleghi, non è un or­
dine del giorno di un sindacato rosso, non è 
di un sindacato aderente alla C.G.I.L., è nien­
temeno dell'Associazione della proprietà edi­
lizia la quale, fino a prova contraria, fa capo 
a voi onorevoli colleghi della maggioranza, fa 
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capo all'onorevole Gava, indubbiamente non fa 
capo a me. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te­
soro Questa missiva dimostrerebbe il con­
trario. 

PALERMO. Questo dimostra come anche 
questa categoria avete scontentata, ed essa ri­
corre oggi a noi per chiedere giustizia. Orbe­
ne io presenterò, per quel che si riferisce alla 
proprietà edilizia napoletana, un ordine del 
giorno chiedendo che sia concesso ai proprie­
tari edili napoletani un credito finanziario a 
largo respiro con tasso minimo di interesse, 
per la manutenzione dei fabbricati vecchi. È in­
dubitato che oggi il piccolo proprietario non 
può provvedere alla manutenzione, da qui i 
guai che continuamente si verificano, da qui la 
necessità di intervenire con urgenza e serietà. 

TOMMASINI. Ma è un problema comune a 
tutta l'Italia. 

PALERMO, lo provvisoriamente mi sto oc­
cupando di Napoli. Se il problema è comune 
a tutta l'Italia ella viene a confermare quello 
che io sto dicendo : cambiate politica econo­
mica. (Commenti dal centro). Non è solo la 
situazione di Napoli, quindi, che io denuncio, 
ma di tutta l'Italia. È indispensabile che diate 
pane, case e lavoro agli italiani anziché can­
noni e carri armati. 

E passiamo al problema ospedaliero. Onore­
voli colleghi, ci troviamo in questa situazione : 
avevamo parecchi ospedali, ma l'ospedale Lo­
reto è stato completamente distrutto, l'ospe­
dale dei Pellegrini quasi distrutto, quello degli 
Incurabili è in gravi condizioni. Orbene, quando 
il nostro insigne ed eminente collega senatore 
De Nicola era Presidente della Repubblica gli 
amministratori degli ospedali riuniti napole­
tani si rivolsero a lui perchè intervenisse a 
favore degli ospedali di Napoli. Il senatore De 
Nicola riuscì a fare stanziare 1.100 milioni 
per gli ospedali riuniti, di cui 400 milioni per 
il padiglione sanatoriale del Cardarelli e 700 
milioni per la costruzione di un nuovo fab­
bricato per gli Incurabili. Che cosa è acca­
duto? Il senatore De Nicola non è più Presi­
dente della Repubblica italiana e gli ospedali 
napoletani sono rimasti incompiuti con l'ag­
gravante che i 400 milioni per il padiglione sa­
natoriale non sono stati sufficienti, ed il pro­

blema è rimasto insoluto anche per l'ospe­
dale degli Incurabili malgrado i settecento mi­
lioni spesi. Ora corre voce che il Governo avreb­
be deciso di risolvere il problema ospedaliero 
di Napoli nel seguente modo : che il fabbricato 
costato 700 milioni non sia adibito ad ospe­
dale, ma bensì a case o scuole. Ma, onorevoli 
colleghi, sapete quale è la situazione degli 
ospedali napoletani? Domandatelo al collega 
Marconcini ; egli scrive : « la insufficienza re­
lativa massima si ha per gli istituti ospeda­
lieri della provincia di Napoli dove si di­
spone di 2,78 posti-letto per ogni mille abi­
tanti, contro cinque nel nord ». Questa è la 
situazione degli ospedali napoletani ed è così 
grave che un uomo di vostra parte, un uomo 
indubbiamente di probità e di cultura, il Ret­
tore Magnifico dell'Università napoletana, ha 
denunziato questa situazione e non sulla no­
stra stampa ma sulla vostra, sulla stampa go­
vernativa, sul « Mattino » di Napoli del 21 
febbraio 1953. Egli dice : « Sono insufficienti 
i due miliardi per i bisogni dell'Università 
di Napoli ». Notate, e su questo richiamo l'at­
tenzione dei colleghi e richiamo la sua atten­
zione, onorevole Marconcini, sapete come il ret­
tore vuole risolvere il problema degli ospedali 
napoletani? Di fronte al fatto che non vi sono 
più fondi per continuare la costruzione, e che 
il Governo si è dimostrato insensibile a tutte 
le richieste, il Rettore dell'Università di Na­
poli vorrebbe fare assorbire gli ospedali dalla 
Università. E così gli ospedali, tra i quali so­
prattutto il Cardarelli, anziché continuare ad 
essere messi a disposizione della pubblica as­
sistenza dovrebbero passare alla dipendenza 
della Università di Napoli, per cui da ospe­
dali dovrebbero diventare cliniche. Addio con­
cetto dell'assistenza ! 

E passo al problema delle fognature. Pen­
sate che esse vennero costruite nel 1884 e rap­
presentarono allora un miracolo di perfezione 
tecnica; oggi queste fognature oltre ad es­
sere insufficienti sono in stato deplorevole, in 
stato di abbandono e non solo per i danni su­
biti dalla guerra. Inoltre per completare questa 
grave situazione, se si aggiunga il fatto che, 
in seguito alla aggregazione di alcuni Comuni 
con quello di Napoli, quest'ultimo percepisce 
il contributo sulle fognature anche dagli abi­
tanti di quei Comuni che non hanno fognatu-
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re. E così si aggiunge al danno la beffa, ono­
revole ministro Pella! 

Ma io mi sento troppo modesto per potervi 
richiamare alle vostre responsabilità. Faccio 
appello alla autorità di Giovanni Porzio per 
impostarvi questo problema che è un pro­
blema non soltanto di igiene, ma, vorrei 
dire, anche di civiltà. Se voi, onorevoli col­
leghi, nelle giornate di scirocco passeggiate 
per la via più bella di Napoli, per via Ca­
racciolo o per via Posillipo, siete presi da 
un lezzo, da un tanfo che deriva dalle fogne 
che vanno a sfociare a mare nella parte più 
bella di Napoli. Ed ecco perchè quell'anima ap­
passionata di Napoli, quell'uomo che ha sa- ' 
puto interpretarne i bisogni, le necessità e le 
aspirazioni, Giovanni Porzio, nella sua rela­
zione che, notate bene (ne riparleremo tra un 
momento) è stata approvata ad unanimità (ed 
erano rappresentati tutti i partiti, compreso 
il democristiano) dice: «L'amministrazione 
comunale non ha mancato di compiere tutto 
quanto è stato possibile, con i fondi del Co­
mune, di risanare, dopo la guerra, i vari col­
lettori che inquinavano il litorale, nonostante 
che i danni erano dovuti ad eventi bellici ed 
erano da considerarsi come veri danni di 
guerra ». Ed ancora a dimostrare la necessità 
delle opere si aggiunge : «... per il mancato 
funzionamento della stazione di elevazione di j 
Piedigrotta, che per i danni di guerra è fuori I 
servizio, quasi tutte le acque luride non po­
tendo essere elevate nell'emissario di Cuma at­
traverso il canale di scolo, sono avviate quasi 
totalmente a sfociare nel ridente litorale di 
Pcsillipo » e, aggiunge l'onorevole Porzio « Po-
sillipo, capite?, con gravissimo danno igienico 
e pericolo per la pubblica salute ». L'onorevole 
Porzio si illude che l'oltraggio fatto alla bel­
lezza di Posillipo possa trovare rispondenza 
nelle nostre anime. Me lo auguro, onorevoli 
colleghi, non soltanto per Posillipo, ma per la 
popolazione napoletana che ha pure il diritto 
ad una vita non dirò civile, ma meno disu­
mana. 

E veniamo ad un altro problema: quello 
delle strade. Per quanto riguarda le strade, il 
24 febbraio 1948, onorevole Gava, quando ella 
era direttore di quel famoso giornale « Il do­
mani d'Italia » (era un bel titolo), si pensava 
che soprattutto con un direttore dell'autorità 

del senatore Gava, il quale poi è diventato nien­
te dì meno che Sottosegretario al tesoro, si 
sarebbe potuto con più facilità aprire la borsa 
dell'onorevole Ministro del tesoro e far sì che 
ì problemi di Napoli venissero risolti; ma 
« il domani d'Italia » è scomparso, l'onorevole 
Gava oggi non ne è più direttore, è invece Sot­
tosegretario di Stato al tesoro della Repubbli­
ca italiana, e i problemi di Napoli malgrado 
gli impegni assunti sono dinnanzi a noi come 

i prima, anzi peggio di prima. E così sentiamo 
dire dal sindaco di Napoli nella sua relazione 
che le strade « sono quelle che voi vedete, che 
purtroppo non consentono il transito alle auto­
mobili che vengono di fuori, italiane e stra­
niere. lì sindaco di Napoli si preoccupa di 
coloro che vanno in automobile; ma io mi 
preoccupo e mi voglio preoccupare di quelli che 
camminano a piedi, di coloro che, attraversan­
do le vie principali di Napoli nelle giornate 
piovose vengono coperti di fango e di acqua 
lurida. Ed, onorevoli signori, sapete chi vi 
descrive lo stato di queste vie? È Giovanni Por­
zio che scrive : « Ma tale spaventoso bilancio 
— una inconcepibile rovina — si dilata, in­
gigantisce, assume proporzioni sbalorditive, 
quando si considerino le strade sconvolte, dis­
setiate, rotte da tante armate che le percor­
sero con carri ferrati enormi, con attrezzi di 
guerra inverosimili, con ordigni spaventosi 
— chi non ha visto lo sbarco interminabile, 
anche t se avesse una fantasia omerica, non 
saprebbe descriverlo — ». Onorevoli signori, 
lo sbarco è terminato, gli americani andarono 
via, sono purtroppo ritornati una seconda vol­
ta non più come liberatori, ma come occupatori 
(e ce ne interesseremo), ma le strade di Na­
poli si trovano nelle stesse vergognose e inde­
corose condizioni. 

E passiamo oltre : mercato ortofrutticolo. 
Signori, in quale condizione si trova? Sudicio, 
polveroso con spiazzi soggetti ad allagamenti 
quando piove, senza acqua, senza gabinetti, 
senza illuminazione. Questo è lo stato del mer­
cato ortofrutticolo della terza città d'Italia per 
popolazione! Mercato ittico. Pensate voi che il 
mercato ittico si trovi in condizioni migliori? 
Con le oscillazioni della marea il contenuto 
di quelle famose fogne che non volete riparare 
rigurgita negli scantinati, onde il pericolo di 
infezioni, con un lezzo nausebondo. Capite, 
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onorevole ministro Pella, nei depositi del mer­
cato ittico, dove dovrebbe essere conservato il 
pesce per poter essere venduto alla cittadi­
nanza napoletana, va a finire in alcune gior­
nate il rigurgito delle fogne. Che dire poi del 
mercato del bestiame, che dire del macello? 
Penso di avervi descritto quella che è la si­
tuazione obiettiva di Napoli. E come se tutto ciò 
non bastasse, eccovi la situazione dell'industria 
napoletana, di questa industria che sembra 
che dia fastidio alla democrazia cristiana. E 
cominciamo dai danni subiti durante la guer­
ra 1940-45, l'ammontare di essi ascende a 
80.460.500.000, l'87 per cento cioè della nostra 
industria venne distrutta dalla bufera della 
guerra. Qual'è la situazione attuale? Dal 1948 
ad oggi la situazione è peggiorata, numerose 
fabbriche sono state chiuse con 20.000 licen­
ziamenti. È vero che si parla di nuove indu­
strie sorte. Onorevoli colleghi, io mi sono 
prefisso di essere obbiettivo perchè non vor­
rei che la mia devozione, il mio attaccamento, 
la mia passione per la grande città potes­
sero farmi perdere quella serenità necessa­
ria» indispensabile per discutere questo pro­
blema, ed è perciò che mi avvarrò di un docu­
mento ufficiale, della relazione del presidente 
della Camera di commercio, relazione che l'ono­
revole Gava conosce bene, fatta il 29 dicembre 
1952. Ebbene vediamo cosa si dice in questa 
relazione per quanto riguarda i vari settori 
della produzione. Agricoltura : « L'andamento 
delle colture agrarie e quindi dei raccolti è 
stato in parte influenzato da avversi fattori 
atmosferici. Questa circostanza ha avuto par­
ticolare influsso sulla canapa; anche il raccolto 
dei fagioli è stato scarso e quello dei pomodori 
scadente. Ugualmente per i peperoni non ab­
biamo avuto risultati soddisfacenti e altret­
tanto può dirsi per il granturco ; la produzione 
delle patate ha trovato per numerosi mesi dif­
ficoltà di collocamento ». 

Infine, onorevoli signori, per quel che si ri­
ferisce al problema agricolo e zootecnico si 
dice : « 11 ristagno che ha investito il mercato 
zootecnico si è fatto risentire anche a danno 
dei nostri allevatori ». 

A proposito delle industrie è detto: «Vi è 
un ristagno nel comparto tessile perchè le co­
tonate scendono da 25 milioni di metri a 16 
milioni per crisi locali; carenza abbiamo an­

cora nel comparto metalmeccanico, l'eterno ma­
lato italiano e più specialmente napoletano ». 
Altro malato cronico è il comparto molitorio-
pastario del quale ho un documento fresco 
fresco. Ascoltate : « La segreteria della Confe­
derazione per l'alimentazione nella riunione 
del 23 febbraio 1953 ha esaminato la crisi nel 
settore dell'alimentazione. Dal 1948 all'otto­
bre 1952, 28 fabbriche sono state chiuse con 
2.000 operai licenziati. In questo ultimo pe­
riodo 4 fabbriche sono state chiuse e due anco­
ra sono minacciate di essere chiuse ». Questa 
è la situazione delle fabbriche nel settore ali­
mentare, ma la situazione degli operai che 
sono ancora addetti al lavoro non è più rosea, 
perchè vi è stata una riduzione dei salari che 
erano già di fame e non vi è possibilità di ar­
rotondamento da parte della Cassa di integra­
zioni. 

Infine, onorevoli colleghi, dalla relazione del 
presidente della Camera di commercio appren­
diamo che per l'intervento dell'I.R.I. è stata 
potenziata la Merisinter ed evitata la chiusura 
dell'I.M.M. e dell'A.V.I.S.; però, e lo stesso 
presidente della Camera di commercio lo dice, 
questi due stabilimenti danno ancora molte an­
sie specialmente per la scarsezza del lavoro 
aviatorio. A questo punto, onorevole Gava, 
poiché si parla di scarsezza di lavoro, vorrei 
richiamare all'attenzione del Governo e a quella 
dei colleghi quanto si sta verificando oggi in 
questo settore industriale, ove il lavoro non 
è eseguito con brevetti nazionali ma con bre­
vetti stranieri, la qual cosa consente soltanto 
la produzione di quei pezzi voluti dallo stra­
niero, e così queste industrie, che potrebbero 
lavorare in pieno e che potrebbero dar lavoro a 
centinaia e centinaia di operai, sono costrette 
a chiedere l'intervento dell'I.R.I. per non chiu­
dere. Situazione peggiore per l'industria della 
laminazione sottile, che è stata chiusa proprio 
in questi giorni, e 250 famiglie hanno aumen­
tato l'esercito infinito dei disoccupati. Ecco il 
perchè di quello che noi diciamo, che il il pro­
blema di Napoli è il problema del Mezzogiorno, 
ed è un problema che potrà essere risolto sol­
tanto attraverso l'industrializzazione di questa 
parte d'Italia. Dello stesso avviso è anche 
l'onorevole Marconcini, quando, a pagina 11 
della sua relazione, dice : « che Napoli e 
la sua zona immediata, per il suo sistema por-
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tuale, per il suo sistema ferroviario, per il 
suo stesso addensamento demografico, soprat­
tutto dall'industria e da tutte le attività da 
questa direttamente scaturenti, dovrebbe trar­
re i mezzi della sua rinascita ». 

Ed ancora, a pagina 17, l'onorevole Mar-
concini afferma quel principio che noi da 
tempo andiamo proclamando, vale a dire che 
il problema di Napoli non è solo un problema 
del Meridione d'Italia, ma è un problema di 
tutta l'Italia, la quale non potrà che giovarsi 
della elevazione di Napoli. 

Ed allora, onorevoli signori, che cosa biso­
gna fare, di fronte a questa situazione? Noi 
dell'opposizione, questa situazione nel suo com­
plesso e nella sua gravità l'abbiamo da tempo 
denunziata. E poiché l'onorevole Gava mi ha 
ricordato la mia funzione di consigliere co­
munale, gli dirò che, proprio al Consiglio co­
munale, questo problema fu dal blocco del po­
polo sollevato : è dal blocco del popolo appunto 
che sorse l'idea di una legge speciale che af­
frontasse i problemi di Napoli. Numerose fu­
rono le riunioni, ad alcune delle quali parte­
cipò anche Enrico De Nicola, il quale divise 
i problemi di Napoli secondo una gradualità 
di urgenza. Ebbene, fu in quell'occasione che 
Enrico De Nicola lanciò il grido : « Napoli 
muore » ! Tutto il popolo napoletano questo 
grido lo ha raccolto, lo ha fatto suo. L'unico 
che è rimasto sordo a questo grido di dispera­
zione, a questa esigenza di vita, a questa vo­
lontà di non morire, è stato il Governo, che 
fino a questo momento non solo ha ignorato 
il problema, ma, quel che è peggio, ha cercato 
con l'attuale disegno di legge di sottrarsi a 
quelle responsabilità che sono state, onorevole 
Gava, affermate con i risultati delle elezioni 
del 1952, e che lo saranno di più in quelle del 
1953, malgrado tutti gli apparentamenti che 
voi vorrete o potrete fare, perchè il popolo 
napoletano, il popolo meridionale ha fatto con 
voi la più dura, la più amara esperienza. 

E torniamo al Consiglio comunale. Il 24 
luglio 1950 il disegno di legge venne acclamato 
all'unanimità da tutti i consiglieri, compresi i 
democristiani. Però, cominciò subito il sabo­
taggio. Il sindaco, che avrebbe dovuto con­
vocare i parlamentari per consegnare loro que­
sto disegno di legge, non eseguì il voto del Con­
siglio, e fu così che il 2 febbraio due eminenti 

figli di Napoli, Porzio e Labriola, questo di­
segno di legge fecero proprio e lo presenta­
rono al Senato, che il 20 febbraio 1952 dalla 
Commissione speciale a tale scopo nominata 
veniva approvato all'unanimità. 

Che cosa si aspettava? Che il Governo aves­
se cominciato a fare il proprio dovere. Io non 
vorrò, onorevoli colleghi, fare la storia di quel­
lo che si è verificato durante l'esame di que­
sto disegno di legge. Non vorrò parlarvi di 
sabotaggio, ma vi parlerò di ostruzionismo ; vi 
dirò che nessun senatore democristiano napo­
letano, neanche quelli che avevano anche la 
qualità di consiglieri comunali, hanno voluto 
far parte della Commissione speciale. Ma vi 
dirò che solo la tenacia, la passione di Giovanni 
Porzio, insieme alla nostra decisa volontà, sono 
riuscite a vincere tutti gli ostacoli. La legge 
era stata approvata, torno a ripeterlo, alla 
unanimità dalla Commissione e comunicata 
alla Presidenza del Senato il 20 febbraio 1952. 
Ma la Democrazia cristiana è maestra nel­
l'arte dell'alchimia elettorale. 20 febbraio 1952 : 
si era alla vigilia del maggio del 1952. Dove­
vano farsi le elezioni amministrative e biso­
gnava cercare ancora una volta di ingannare 
il popolo napoletano. (Interruzione del sena-
tot e De Pietro). È così : le parole sono forti, 
onorevole De Pietro, ma l'assicuro che nessu­
na forza è pari a quella che la Democrazia cri­
stiana ha usato contro le richieste e le neces­
sità di Napoli. 

Vi dicevo dunque: se il Governo avesse vo­
luto prendere a cuore questo problema, con la 
proposta di legge che era stata approvata, 
quale sarebbe stato il suo dovere? Quello di 
portarla all'esame del Senato, di stanziare i 
fondi necessari per una sollecita applicazione. 
Invece il 4 aprile, vigilia del maggio 1952, 
vengono fuori i famosi « Provvedimenti a fa­
vore della città di Napoli ». E così, ieri, con 
questa legge, si sono volute fare le elezioni 
amministrative, ed oggi, con la stessa, fare 
quelle politiche. 

Io vi domando il perchè di queste due leggi, 
quando voi stessi, nella relazione ministeriale, 
dite : se questi provvedimenti non sono suf­
ficienti a risolvere il problema, siamo disposti 
in seguito ad aggiungerne altri. E potete voi 
pensare, può ella, onorevole Gava, che è pur 
diventato figlio di Napoli, pensare che con 
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i miliardi stanziati si possano risolvere i 
problemi di Napoli? 

Onorevoli signori, lioi non pensiamo che le 
leggi speciali possano risolvere situazioni come 
quella nella quale ci dibattiamo e che ho de­
nunciato, ma la legge Porzio-Labriola ha tra 
gli altri uno scopo: portare a conoscenza del­
l'Italia le necessità del popolo napoletano, per 
far sì che un gesto di solidarietà, un atto pre­
ciso e concreto sia fatto a favore di Napoli, 
di questa città che non è stata mai seconda nei 
sacrifici, quando si è trattato di tutelare l'uni­
tà e la dignità nazionali o di difendere l'in­
dipendenza e la sovranità d'Italia. 

Ebbene, onorevoli signori, che cosa vediamo 
oggi? Una cosa che mi addolora. Abbiamo 
avuto per un po' di tempo il Ministro del te­
soro al banco del Governo; abbiamo avuto an­
che l'onorevole Campilli il quale ha pensato 
bene di non assumersi la responsabilità gover­
nativa e di confondersi sui banchi dei parla­
mentari ... 

CAMPILLI, Ministro dell'industria e del 
commercio. Mi assumo la responsabilità del 
banco governativo, se è questo che la preoc­
cupa. 

PALERMO. ... abbiamo soltanto, come tor­
re che non crolla, l'onorevole Gava al suo posto 
di combattimento. Ed io penso : altri tempi, 
altri costumi, altra sensibilità. Nel 1904 — in 
tempi forse meno cristiani, ma certamente più 
democratici di oggi — discutendosi le leggi a 
fa\ore di Napoli, al banco del Governo sedeva 
il Presidente del Consiglio, onorevole Giolitti, 
circondato da tutti i Ministri : ciò sta a dimo­
strare la sensibilità di quell'uomo e di quel 
Governo. E questa sensibilità, onorevole Gava, 
anche in altra occasione fu dimostrata dal­
l'onorevole Giolitti, quando, in occasione di in­
terrogazioni, presentate, se non vado errato, 
dall'onorevole Ciccotti, sulla situazione napole­
tana, non inviò né Sottosegretari né Ministri 
a rispondere, ma si presentò personalmente 
a dare tutti gii schiarimenti e le assicurazioni 
sulla situazione napoletana. 

Oggi, in tempi, non so se più cristiani, ma 
indubbiamente meno democratici (interruzione 
del Ministro dell'industria e del commercio), 
dopo che il partito di Governo ha dichiarato 
che il problema del Mezzogiorno è un impegno 
d'onore per la Democrazia cristiana, non ve­

diamo al banco del Governo il Presidente del 
Consiglio, indaffarato invece nella questione 
della C.E.D.... Eh!, lasciamo andare questo 
argomento. Non vediamo, dicevo, il Presidente 
del Consiglio circondato dai Ministri più qua­
lificati e più interessati alla risoluzione del 
problema, ma semplicemente l'onorevole sot­
tosegretario Gava, il quale, me lo consentirà, 
soprattutto per il fatto di essere rappresentan­
te del popolo napoletano, non avrebbe dovuto 
proprio lui che dal popolo di Napoli è stato 
eletto, accettare il triste compito di affossa­
tore, attraverso le insufficienti provvidenze 
governative, di quel progetto Porzio-Labriola, 
che imposta nel suo complesso i problemi di 
Napoli. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Onorevole Palermo, non c'è stata nessuna in­
tenzione di minor riguardo per Napoli. Le ri­
cordo che la legge per Roma, alla presenza del 
povero Sottosegretario, è stata approvata in 
due ore. 

PALERMO. Onorevole Sottosegretario, il 
fatto che ella senta il bisogno di fare questa 
dichiarazione, e la necessità di affermare che 
l'assenza del Presidente non è stata preordi­
nata, conferma ìa mia osservazione : è questio­
ne di sensibilità. Avevate preso l'impegno con 
Napoli, un impegno d'onore per la risoluzione 
del suoi problemi e avevano il sacrosanto do­
vere, i membri del Governo, di essere presenti 
per rendersi conto se queste provvidenze a 
favore di Napoli erano o meno sufficienti alla 
risoluzione del problema. Preferite invece al­
tre cose ed altri affari. 

Le debbo però dire, onorevole Gava, che in 
un certo momento ho pensato, nella mia inge­
nuità, che ella fosse qui non in qualità di gen­
darme che monta la guardia alla cassaforte 
dello Stato, ma quale rappresentante vigile e 
devoto del popolo napoletano. Mi accorgo di 
avere sbagliato, e le chiedo scusa. Credevo 
che la sua sensibilità fosse napoletana ... 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. Lo è. 

PALERMO. ... perchè da tanti anni vive fra 
noi ed ha goduto della solidarietà del popolo 
napoletano. Questa sarebbe stata una buona 
occasione per ricambiare la solidarietà e la ge­
nerosità del popolo napoletano. 
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E veniamo alla conclusione. 
Voce dal centro. Meno male ! 
PALERMO. Non dite così, colleghi, Napoli 

non merita la vostra insofferenza. Io intendo 
mettervi di fronte alle vostre responsabilità. 
Voi non dovete né potete' più ignorare la sorte 
nella quale si dibatte Napoli, né la miseria 
di questo grande popolo. Né basta dire: ac­
contentatevi dei provvedimenti governativi; è 
necessario, invece, sapere se essi sono capaci 
di risolvere i problemi che da anni ci assil­
lano, di riparare i danni che ci ha procurato 
la guerra che non noi abbiamo voluto, ma che 
abbiamo subito. Voi dite : meno male ! Ebbene, 
onorevoli colleghi, vi dirò : io vado avanti per 
la mia strada, vi piaccia o no, perchè sento il 
bisogno di fare fino in fondo il mio dovere 
come figlio di Napoli, nell'interesse di questa 
mia città alla quale mi sento fortemente le­
gato. 

Dicevo: quali sono i provvedimenti che noi 
chiedevamo con la legge Porzio e Labriola, in 
che cosa consistevano? Le provvidenze si po­
tevano dividere in tre gruppi fondamentali. 
Primo: definitiva sistemazione dei danni di 
guerra; secondo, provvedimenti rivolti a sol­
levare l'economia napoletana e per risolvere 
l'incombente deficit comunale che si aggira 
intorno ai 12 miliardi annui; il terzo punto si 
riferiva a leggi già esistenti e che devono es­
sere rese operanti per la nostra città e per 
la sua zona di influenza. 

Ebbene, onorevoli signori, questi sono i 
provvedimenti che erano contemplati nella 
proposta di legge Porzio. Ora vediamo un poco 
quali sono i provvedimenti contemplati nel 
disegno di legge governativo. Per danni di 
guerra: 6 miliardi e mezzo in sei esercizi. 
Onorevoli colleghi, i danni di guerra che Na­
poli ha subiti, non per suo desiderio ma in 
conseguenza della guerra, ammontano a 15 
miliardi 408 milioni e 619 mila lire. Si tratta 
di danni la cui riparazione è di assoluta im­
portanza : scuole, strade, fogne, ospedali, mer­
cati, immobili comunali, azienda tranviaria, 
ecc. E voi, onorevoli del Governo e onorevoli 
della maggioranza, pensate in sei esercizi di 
darci sei miliardi, e pensate così di risolvere 
il problema dei danni di guerra? 

Per l'Università e il Policlinico sono pre­
visti due miliardi in tre esercizi. Che cosa ave­

va chiesto la legge Porzio-Labriola? 10 mi­
liardi e 360 milioni per gli ospedali, un miliar­
di e 200 milioni per il tubercolosario, 500 mi­
lioni per il completamento dell'ospedale psi­
chiatrico oltre i 2 miliardi per l'Università : in 
tutto 14 miliardi e 600 milioni. E voi pensate 
di voler saldare questo debito con due miliardi? 

Onorevoli colleghi, ho qui una lettera del 
Rettore Magnifico dell'Università di Napoli 
che dice così : « I due miliardi che sarebbero 
stati stanziati nella legge per Napoli a fa­
vore dell'Università sono assolutamente insuf­
ficienti per affrontare la soluzione dei proble­
mi da me prospettati. È possibile, sì, avviare 
la costruzione degli edifici necessari alla Fa­
coltà di ingegneria, ma occorre anche preoccu­
parsi con non minore attenzione della Facoltà 
medica, procurando i mezzi necessari ad at­
tuare in maniera decisa la soluzione del pro­
blema edilizio ». 

Onorevoli colleghi, è il professor Pontieri, 
democristiano, che scrive a me, senatore co­
munista, perchè io dica a lei, onorevole Sot­
tosegretario democristiano, che non vuole 
ascoltare la parola del Rettore, quale è la si­
tuazione dell'Università napoletana. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
I due miliardi sono stati chiesti nella proposta 
di legge Porzio-Labriola. È un altro capitolo, 
per il quale si è provveduto a parte. 

PALERMO. La proposta Porzio-Labriola 
chiedeva due miliardi per l'Università, ma 
chiedeva in tutto 14 miliardi e 600 milioni. 
Avete scelto la cifra più bassa. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Lei non ha letto il disegno di legge. 

PALERMO. Avete stanziato 3 miliardi in 
sei esercizi per gli impianti ferroviari. Ab­
biamo subito danni per un miliardo e cinque­
cento milioni ; avevamo chiesto 5 miliardi e 600 
milioni per i nuovi impianti ferroviari per un 
totale, quindi, di 7 miliardi e 100 milioni e voi 
con tre miliardi in sei esercizi volete risolvere 
un problema di questa importanza. E della 
stazione ferroviaria, che avrebbe dovuto essere 
pronta per il 1950, per l'Anno Santo, per po­
ter beneficiare anch'essa delle indulgenze più 
o meno plenarie, che ne sarà? Come e quando 
sarà costruita? Che cosa resta, dunque, dei 
provvedimenti governativi? Un miliardo e 
mezzo per 35 anni. Ebbene, desidero porvi una 
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domanda: potrà trovare l'ente finanziatore il 
comune di Napoli? Onorevole Gava, le voglio 
citare questo episodio : con legge 10 agosto 
1950 il comune di Napoli fu autorizzato a con­
trarre mutui per 4 miliardi con garanzia dello 
Stato. Fino ad alcuni mesi fa non era stato 
possibile trovarlo questo ente finanziatore, mal­
grado la garanzia dello Stato. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
È inesatto perchè il finanziamento è stato dato 
dalla Cassa depositi e prestiti dall'anno scorso. 

PALERMO. Cioè due mesi fa, ma io le ho 
detto « fino ad alcuni mesi fa », onorevole Sot­
tosegretario. Adesso ci avviciniamo alle ele­
zioni e così viene fuori l'ente finanziatore. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
È richiesta la presentazione dei progetti da 
parte dell'ente mutuante. 

PALERMO. Per poter spendere 35 miliardi, 
pagando un miliardo e mezzo all'anno in conto 
interessi ed ammortamento, il tasso annuo del 
mutuo non deve superare il 2,50 per cento (que­
sto calcolo è stato fatto da alcuni tecnici); ma 
poiché il tasso è invece del 7,50 per cento, con 
un contributo annuo di un miliardo e mezzo 
si può contrarre un debito non superiore ai 19 
miliardi. Ora, onorevoli colleghi, questa è la 
situazione che io avevo il dovere di prospettare 
al Senato della Repubblica italiana per con­
cludere che i provvedimenti del Governo non 
sono sufficienti a risolvere il grave, annoso pro­
blema che affligge Napoli. Lo riccnosce anche 
l'onorevole Marconcini nella sua relazione. 

Però, onorevoli colleglli della maggioranza, 
per comprendere quanto io vi ho denunciato 
dovreste avere un'altra sensibilità. Dovreste 
avere cioè il senso della fierezza nazionale, 
senso che purtroppo vi manca, e di ciò date 
prova quasi quotidianamente. Se io penso alla 
situazione in cui Napoli si dibatte, che circa 
50 mila ragazzi non possono frequentare le 
scuole per mancanza di aule scolastiche, e che 
il Governo della Repubblica italiana ha con­
sentito che la fondazione del Banco di Napoli, 
che era stato creato per raccogliere i figli del 
popolo per sottrarli alla corruzione della strada 
ed avviarli allo studio ed al lavoro, se penso, 
dicevo, che questa fondazione è stata data in 
fitto al N.A.T.O., ad un comando militare stra­
niero, sottraendolo ai fanciulli napoletani io 
mi spiego e comprendo tante cose. Non ripe­

tete il vecchio ritornello che mancano i fondi, 
per cui non potete risolvere il problema di Na­
poli, perchè io vi dico che i fondi vi manche­
ranno sempre fin quando non cambierete poli­
tica. È indispensabile che una volta per sem­
pre sentiate questa necessità. È indispensabile 
che il problema di Napoli e del Mezzogiorno 
sia anteposto a tutti gli altri, altrimenti, ono­
revoli colleghi, l'Italia non potrà mai avviarsi 
verso la civiltà e il progresso. 

Ed io voglio concludere, ripetendo quanto ha 
scritto il senatore Marconcini nella sua rela­
zione : « Che cosa sono infatti quei 75 mila ad­
detti all'industria del comune di Napoli di 
fronte ai 214.000 del comune di Torino, quan­
do la popolazione di Torino è inferiore di 300 
mila unità a quella di Napoli? 

« Che cos'è quel 7 per cento che misura la 
densità degli addetti all'industria sulla popo­
lazione del capoluogo campano, di fronte al 
30 per cento del capoluogo piemontese? 

« Certamente sotto il profilo economico, con­
siderato in tutti i suoi rapporti di causalità 
e in tutte le sue motivazioni, sarebbe un er­
rore fermarsi a questi rilievi per trarne qua­
lunque conseguenza; arriveremmo all'assurdo 
di dire, per esempio, che avendo Torino il 30 
per cento degli addetti all'industria e Napoli 
il 7, una parificazione fra le due città sul piano 
di Torino, popolazioni rispettive date, esige­
rebbe che Napoli, avendo una popolazione di 
1.100.000 abitanti dovrebbe avere qualcosa 
come un 330 mila addetti all'industria invece 
dei 75.000, corrispondentemente a un'aggiunta 
di oltre 250.000 unità. Il che, se si volesse cal­
colare un investimento di 2 milioni per ogni 
unità, importerebbe una aggiunta di capitali 
investiti pari a 500 miliardi. 

« Ma si potrebbe pensare a un simile cari­
co? E per quali attrezzature industriali? E 
con quali costi? E per quali mercati? E non 
avremmo aggravato l'artifizio antico?». 

No, onorevole Marconcini, non si tratta di 
assurdo. Si tratta invece di vedere o prevedere 
cosa sarebbe l'Italia se il problema di Napoli e 
del Mezzogiorno fosse risolto, se l'industrializ­
zazione venisse realizzata. Ma per fare tutto ciò 
è indispensabile che il Governo si ispiri ad una 
nuova politica ad una politica di pace, di pro­
gresso, di riforme. Non più basi militari stra­
niere in Italia ed a Napoli, non più militari 


